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INTRODUZIONE

Alla luce di quanto disposto dal Decreto Legislativo 22/97, che definisce il sistema di gestione integrata dei rifiuti per
il nostro Paese, è presentato il Rapporto Rifiuti 2003, realizzato dall’Agenzia per la Protezione dell’Ambiente e per i
Servizi Tecnici (APAT) e dall’Osservatorio Nazionale dei Rifiuti (ONR).
Il Rapporto si propone di fornire un quadro conoscitivo generale, esauriente ed omogeneo, sul ciclo di gestione dei
rifiuti (raccolta differenziata, trattamento, recupero e smaltimento) prodotti in Italia utilizzando  un sistema di con-
tabilità sempre più efficace e in cui sono garantiti criteri comuni di acquisizione e formalizzazione della conoscen-
za, un linguaggio di descrizione e rappresentazione del fenomeno condiviso a livello europeo, una metodologia di vali-
dazione delle informazioni acquisite dai diversi soggetti rigorosa e replicabile. 
Il sistema informativo nazionale sui rifiuti costituisce, per i rifiuti urbani, un riferimento istituzionale che dispone
di una serie storica consolidata di dati, tale da consentire la verifica dello stato di attuazione della normativa ambien-
tale e della sua efficacia. 
Il sistema di contabilità, per quanto concerne i rifiuti speciali, risulta affidabile, grazie al lavoro svolto negli ultimi
anni da APAT e ONR, anche se, per la validazione della banca dati MUD, ulteriori miglioramenti potranno essere otte-
nuti, nei prossimi anni,  attraverso censimenti puntuali degli impianti di gestione dei rifiuti, già ampiamente adot-
tati per i rifiuti urbani e l’utilizzo più esteso degli studi di settore.
Questi ultimi, già da tempo utilizzati da APAT e ONR, consentono di definire coefficienti specifici di produzione dei
rifiuti legati ai singoli processi produttivi e sono da considerarsi tra i sistemi più efficaci di integrazione e verifica
dei dati acquisiti attraverso indagini obbligatorie a carico di produttori e gestori di rifiuti (MUD) o provenienti  da
altre fonti informative. 
Gli studi di settore sono, anche, individuati dal Regolamento europeo sulle Statistiche dei rifiuti, (Reg. 2150/2002/CE)
come strumenti idonei a garantire un efficace sistema di contabilità dei rifiuti.
Il Rapporto analizza la produzione e la gestione dei rifiuti urbani e speciali, il sistema di produzione degli imbal-
laggi e la gestione dei rifiuti di imballaggio, effettua, inoltre, il monitoraggio del sistema tariffario completandolo
con analisi economiche. 
Le informazioni fornite si riferiscono agli anni  2001 e 2002 per i rifiuti urbani ed agli anni 2000 e 2001 per i rifiu-
ti speciali.
Con il presente Rapporto si compie un importante passo avanti nell’aggiornamento dei dati relativi al sistema dei
rifiuti; il nostro Paese presenta, cosi, il sistema di contabilità più avanzato in Europa.

La produzione dei rifiuti urbani nel 2001 si attesta a 29,4 milioni di tonnellate con un incremento, rispetto al 2000
pari all’1,6%. Si conferma, pertanto, la tendenza alla riduzione del tasso di crescita della produzione, già osservata nel
periodo 1999-2000, dopo il significativo incremento  registrato nel biennio 1998-1999 (il più elevato del periodo 1995-
2001).
Il quadro della produzione dei rifiuti urbani è completato con i dati 2002 relativi ad un consistente numero di pro-
vince (93 su 103), che consentono di fornire un’informazione significativa della produzione complessiva per il sud-
detto anno. I dati coprono la quasi totalità della popolazione e risultano ben distribuiti tra le diverse aree geografiche
del Paese; a livello nazionale sono riferiti al 93,3% circa della popolazione.
La produzione complessiva stimata dei rifiuti urbani nell’anno 2002, è pari a circa 29,8 milioni di tonnellate con un
incremento dell’1,3% rispetto al 2001; il tasso di crescita risulterebbe, pertanto, in ulteriore diminuzione.
La raccolta differenziata, nel 2001, ammonta a circa 5,1 milioni di tonnellate pari al 17,4% della produzione totale,
con una crescita della quota percentuale, rispetto al 2000, del 3%. In termini assoluti, l’incremento, il più elevato del-
l’intero quinquennio 1997-2001, risulta superiore alle 940.000 tonnellate. Con due anni di ritardo sono, pertanto,
conseguiti, a livello nazionale, gli obiettivi fissati dal D.Lgs 22/97 per il 1999. 
La situazione appare, però, decisamente diversificata passando da una macroarea geografica all’altra: infatti, mentre
il Nord con un tasso di raccolta differenziata pari al 28,6% raggiunge e supera, nei tempi previsti, l’obiettivo fissato
dalla normativa, il Sud, pur raddoppiando nel 2001 i quantitativi raccolti nel precedente anno, si colloca ancora a
valori percentuali decisamente bassi (4,7%), e lontani dai target individuati dal D.Lgs 22/97. Il Centro, infine, atte-
standosi al 12,8%, fa registrare un ulteriore incremento della raccolta differenziata rispetto al 2000, tuttavia, non rag-
giunge, ancora, sia gli obiettivi fissati per il 1999 sia quelli previsti per il 2001.
La forma di gestione prevalente, per i rifiuti urbani, rimane lo smaltimento in discarica, sebbene l’analisi dei dati
relativi al 2001 confermi la diminuzione del ricorso a tale forma di gestione già registrata nel 2000 ed un aumento
delle altre tipologie di trattamento e smaltimento quali il compostaggio e la termovalorizzazione.



In particolare va rilevata la crescita del settore del compostaggio delle frazioni selezionate dei
rifiuti sia in termini di quantità di rifiuti trattati sia in termini di numero di impianti.
Parallelamente allo sviluppo dei trattamenti a valle della raccolta differenziata, si riscontra
anche una lieve crescita della quantità dei rifiuti avviati alla termovalorizzazione, anche se
tali quantità  appaiono ancora piuttosto esigue e non confrontabili con i livelli riscontrati
negli altri Paesi europei.
Tali quantità sono destinate ad aumentare nei prossimi anni grazie alla costruzione di nume-
rosi nuovi impianti sia di incenerimento con recupero energetico, sia di impianti di termo-
valorizzazione di CDR e frazione secca, che andranno a sostituire quelli con tecnologie obso-
lete e privi di sistemi di recupero energetico. 
Complessivamente, nel 2001 circa il 67,1% dei rifiuti urbani sono stati smaltiti in discarica,
l’8,7 % sono stati avviati ad impianti di incenerimento con o senza recupero di energia, il
12,7% ad impianti di selezione con produzione di compost, frazione secca e/o CDR, il 5,8% ad
impianti di compostaggio di frazioni selezionate e il 5,7% sono stati avviati ad altre forme di
recupero.

In merito alla produzione dei rifiuti speciali, si osserva che la quantità dei rifiuti prodotti
aumenta di oltre il 50% tra il 1997 ed il 2001; un aumento così elevato trova giustificazione
sia nella maggiore affidabilità conseguita nel sistema di contabilità dei rifiuti, sia nell’inclu-
sione, nel regime dei rifiuti, di materiali avviati a recupero in precedenza esclusi dall’obbli-
go di dichiarazione MUD.
Complessivamente, nel 2000 la produzione dei rifiuti speciali è pari a circa 83 milioni di ton-
nellate, di cui 3,9 milioni di tonnellate di rifiuti pericolosi, 27,3 milioni di tonnellate di rifiu-
ti da costruzione e demolizione. Nel 2001, la produzione si attesta sui 90,4 milioni di tonnel-
late, di cui 4,2 milioni di tonnellate sono rifiuti pericolosi e circa 31 milioni di tonnellate
sono rifiuti da costruzione e demolizione.
La maggiore produzione di rifiuti speciali è localizzata, sia nel 2000 (65%) sia nel 2001
(67%), nelle Regioni del Nord in relazione alla concentrazione delle attività del settore mani-
fatturiero in tale area del Paese. Nel Centro e nel Sud le percentuali sono decisamente più
basse ed abbastanza allineate tra di loro.
I rifiuti speciali complessivamente gestiti sono pari a circa 69 milioni di tonnellate nel 2000
ed a circa 77 milioni di tonnellate nel 2001. Tali dati non comprendono le quantità di rifiuti
avviati ad impianti di stoccaggio e di messa in riserva che non sono stati computati nel tota-
le gestito per l’impossibilità di differenziare la quota di rifiuti effettivamente stoccata rispet-
to a quella avviata ad operazioni di recupero o smaltimento.
L’analisi dei dati evidenzia che circa il 40 % dei rifiuti speciali è avviato, sia nel 2000 sia nel
2001, ad operazioni di recupero di materia; l’1,9 %, nel 2000, è destinato a valorizzazione
energetica in impianti produttivi. Tale percentuale passa al 2,4%, nel 2001, raggiungendo, in
valore assoluto, 2,2 milioni di tonnellate.
Il 14,6 %  e il 15,5 %, rispettivamente nel 2000 e 2001, rappresentano le percentuali di rifiu-
ti sottoposte a trattamento  chimico-fisico o biologico,  preliminari allo smaltimento. 
Una percentuale molto bassa di rifiuti, pari allo 0,9% del totale gestito, viene incenerita; tale
percentuale si mantiene stabile nel biennio. 
La discarica continua ad essere, tra le operazioni di smaltimento, quella con il valore assolu-
to più elevato sia nel  2000 sia nel 2001.
I dati esposti porterebbero a concludere che il ciclo di gestione dei rifiuti speciali, fatta ecce-
zione per l’incenerimento con o senza recupero di energia, sia più conforme ai principi della
gerarchia europea ed in generale più orientato verso i principi di sostenibilità ribaditi dal VI
Programma d’Azione Europeo. 
Tuttavia, è necessario mettere in evidenza come una quota rilevante di rifiuti sia messa in
riserva in impianti operanti in regime semplificato e non effettivamente avviati a recupero;
inoltre, permane l’assenza di impianti a tecnologia complessa per il trattamento di specifici
flussi di rifiuti pericolosi (vedi PCB, pile ecc.) che sono inviati all’estero per lo smaltimento.

Le numerose novità normative intervenute, in sede comunitaria e nazionale, dovrebbero por-
tare a sostanziali modifiche nel sistema di gestione dei rifiuti delineato, con importanti riper-
cussioni anche a livello locale nell’ambito della pianificazione territoriale.
Il recepimento della direttiva 1999/31/CE in materia di discariche, attuato con il D.Lgs
36/2003, e la prossima entrata in vigore delle norme di recepimento della direttiva 2000/76/CE
sull’incenerimento dei rifiuti dovrebbero, in particolare, incentivare nuovi modelli di gestio-
ne basati sempre più sul recupero energetico e di materia dai rifiuti.
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Anche la direttiva 2001/77/CE sulla promozione dell’energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel
mercato interno dell’elettricità ed il decreto legislativo di recepimento, in fase di pubblicazione sulla G.U., nonchè il
conseguimento degli obiettivi previsti dal Protocollo di Kyoto e dal Libro bianco sulle fonti energetiche rinnovabili,
dovrebbero garantire un incremento dei rifiuti avviati a recupero energetico.
In questo contesto si inserisce anche il divieto di smaltire in discarica, a partire dal 1° gennaio 2007, i rifiuti con un
potere calorifico inferiore > 13.000 kJ/kg, che imporrà a flussi importanti di rifiuti, quali il fluff di macinazione degli
autoveicoli, forme di gestione alternative alla discarica.
Inoltre, la piena attuazione della normativa sui veicoli a fine vita ed il recepimento delle direttive in materia di rifiu-
ti di apparecchiature elettriche ed elettroniche, che fissano ambiziosi obiettivi di riciclaggio e recupero, contribuiran-
no al decollo del sistema del recupero.
Sullo stesso piano si pone, anche, il D.M. 8 maggio 2003, n. 203  che, a regime, obbligherà gli uffici, gli enti pubblici e
le società a prevalente capitale pubblico, a coprire almeno il 30% del loro fabbisogno annuale con manufatti e beni
realizzati con materiale riciclato. 
Infine, il raggiungimento degli obiettivi di riduzione della frazione biodegradabile da allocare in discarica, fissati dal
D.Lgs 36/2003, porterà ad un’ulteriore crescita del sistema di trattamento biologico aerobico ed anaerobico di tali
rifiuti che dovranno, poi, una volta trattati, essere avviati a circuiti di valorizzazione. 
Anche in questo caso lo strumento normativo potrà rivestire un ruolo importante nel garantire un reale sbocco di mer-
cato, soprattutto, per quei materiali derivanti dal trattamento di frazioni organiche più inquinate che difficilmente
potranno trovare un impiego in agricoltura.
Da ultimo, nel quadro delle novità legislative destinate a modificare l’attuale sistema di gestione dei rifiuti, non può
non citarsi  il DDL di delega al Governo in materia ambientale.

L’esercizio della delega porterà ad un generale riordino normativo che avverrà attraverso l’emanazione, da parte del
Governo, di decreti legislativi per il riordino, il coordinamento e l’integrazione della legislazione ambientale, anche
mediante la redazione di testi unici.
Si tratta dell’avvio di un processo di estrema importanza finalizzato ad intervenire sull’intero sistema del diritto
ambientale: gestione di rifiuti e bonifiche, prevenzione dell’inquinamento idrico, specie protette, siano esse flora o
fauna, risarcimento del danno ambientale, valutazione di impatto ambientale (VIA) e autorizzazione ambientale
integrata (IPPC).
L’analisi dei criteri di intervento evidenzia la volontà del legislatore di dare concreto avvio all’industrializzazione del
settore dei rifiuti secondo i principi della gerarchia comunitaria, promuovere il mercato del recupero anche median-
te l’utilizzo di strumenti economici, garantire la razionalizzazione e la semplificazione delle procedure amministra-
tive ed assicurare un efficace sistema dei controlli.

Il Presidente dell’ONR                                                                 Il Direttore Generale dell’APAT 
Massimo Ferlini   Giorgio Cesari 
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